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	Prostituzione e tratta degli esseri umani


Scheda realizzata per il seminario “Raccontare gli anelli deboli”

Comunità di Capodarco, 5 novembre 2010

Con un complessivo volume d'affari di 32 miliardi di dollari l'anno, la tratta degli esseri umani rappresenta una forma moderna di schiavitù e, in Italia, costituisce la terza fonte di reddito delle organizzazioni criminali, dopo il traffico di armi e droga (dati del Ministero dell'Interno).

Secondo le Nazioni Unite, la tratta di esseri umani coinvolge 2,7 milioni di persone. Nel 79% dei casi si tratta di donne e minori destinati allo sfruttamento sessuale. Secondo stime dell'Oim, oscillano tra 19.000 e 26.000 le persone trafficate che ogni anno arrivano in Italia. Gli uomini, circa il 20% dei casi, sono destinati a forme di grave sfruttamento lavorativo, le donne, le trans e le ragazze sono destinate per lo più a quello sessuale  

E' dunque estremamente difficile segnare un confine netto tra i fenomeni della tratta e della prostituzione, tanto che negli ultimi quindici anni, le politiche sulla tratta di persone e sulla prostituzione si sono spesso intersecate e influenzate.

La crescente immissione sul mercato del sesso di migranti, in gran parte controllate/i da soggetti e organizzazioni criminali dedite al loro reclutamento, trasferimento e sfruttamento, ha determinato l'adozione di misure legislative e di strategie di intervento tese a tutelare i diritti delle vittime e a contrastare il fenomeno criminale.  

In Italia, la risposta più significativa al problema della tratta è stata data dall'adozione dell'art. 18 del Testo Unico sull'Immigrazione, che prevede il rilascio di un permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale alle vittime di sfruttamento sessuale e tratta (finalizzata anche al grave sfruttamento lavorativo, all'accattonaggio e ad altre forme di sfruttamento per attività illecite). Dal 2000 al 2009 sono state oltre 14.500 le persone che hanno partecipato ai progetti di protezione sociale. Precedentemente, nonostante la legge Merlin (n.75/1958) almeno parzialmente lo prevedesse, nessuna politica di intervento sociale nella prostituzione era stata elaborata ed agita e, solo a partire dalla fine degli anni '80, si sono registrati interventi specifici relativi prevalentemente alla sfera sanitaria, originati dall'emergenza Aida. 

Il problema della tratta, per la sua gravità e per la capacità di far convergere attorno al denominatore comune della difesa dei diritti umani una molteplicità di soggetti, ha così creato una nuova attenzione verso il fenomeno prostituzione e la condizione delle persone che lo vivono.

Alcuni dati sulle Marche 

Hanno volti, nomi e storie le persone che si prostituiscono. Le periodiche mappature delle presenze in strada, negli appartamenti e nei locali ci restituiscono un quadro in rapido mutamento, in cui alle presenze storiche di una minoranza di donne italiane e albanesi si affiancano persone (donne nigeriane e dell'est Europa, trans-gender latinoamericane) cui il racket impone rapide turnazioni, spostamenti da una città all'altra, dalla strada all'appartamento. 

Complessivamente si stima che le persone che si prostituiscono nell’arco dell’anno nelle regioni Marche, Abruzzo e Molise (le Regioni in cui opera l’associazione On the Road) oscillino tra due e tremila. Di esse il 30-40% esercita in strada, il resto in appartamento o nei locali.  

In valore assoluto, le presenze in strada, nell’area marchigiana monitorata da On the Road (da Civitanova Marche fino alla “Bonifica del Tronto”) stanno diminuendo: la media giornaliera nel 2009 era di 146,6, diminuite a poco meno di 100 nel 2010. 

Se, fino al 2008, la donne nigeriane in strada rappresentavano circa l’80% delle presenze totali, negli ultimi due anni si è assistito ad un progressivo aumento non solo di donne dell’est Europa ma anche di Italiane. Nel 2009 le Nigeriane sono state circa il 62%, e nel primo semestre del 2010 sono scese al 51%. E’ invece raddoppiata la presenza delle donne rumene che nel 2009 erano l’11,60% e nel 2010 sono arrivate a rappresentare quasi il 22%. Nello stesso periodo le italiane sono aumentate dal 9 all’11%. Si mantiene pressoché stabile la presenza di donne albanesi (circa il 4 %) e di trans brasiliane (4%). 

Il ritorno in strada di donne che fino a poco tempo fa avevano scelto di lavorare in appartamento si giustifica con la maggiore difficoltà a procurarsi clienti solo con gli annunci sui giornali. Così, se l’effetto delle ordinanze e delle sanzioni introdotte dai diversi Comuni era stato quello di spostare la prostituzione verso l’indoor, la crisi economica ha restituito alla strada il ruolo di “vetrina” e ha provocato una generale diminuzione dei prezzi. 

L’impatto della crisi ha avuto un ulteriore riflesso negativo: a fronte dei sempre più frequenti casi di clienti che chiedono di avere rapporti non protetti, la capacità contrattuale delle prostitute si è fortemente ridotta e, in alcuni casi, pur di guadagnare di più, si accetta anche di mettere a rischio la salute..

Dal 2000 ad oggi, i programmi di protezione sociale per Le vittime di tratta attivati ex art. 18 Dlgs 286/98 e art. 13 L.228/2003 sul territorio di Marche, Abruzzo e Molise sono stati 659, di cui poco meno di 50 per casi di grave sfruttamento lavorativo.
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